
COMUNE DI REGGIO NELL’EMILIA

Reggio Emilia, 15/01/2024

MOZIONE
SOSTEGNO ALLA ISTITUZIONE DEL SALARIO MINIMO LEGALE

PREMESSO CHE 

-  Con  una  risoluzione  del  dicembre  2020  il  Parlamento  Europeo  ha  prospettato  scenari  futuri  in  cui  la
polarizzazione del lavoro e le forme di occupazione atipiche sarebbero aumentate principalmente nella fascia
più alta e in quella più bassa dello spettro delle competenze. Il Principio n. 6 del Pilastro europeo dei diritti
sociali imponeva: “i lavoratori hanno diritto a una retribuzione equa che offra un tenore di vita dignitoso. Sono
garantite retribuzioni minime adeguate, che soddisfino i bisogni del lavoratore e della sua famiglia in funzione
delle condizioni economiche e sociali nazionali, salvaguardando nel contempo l'accesso al lavoro e gli incentivi
alla ricerca di lavoro. La povertà lavorativa va prevenuta”.

-  Se un tempo il  fenomeno della povertà lavorativa  poteva corrispondere alla  condizione di  disoccupato o
precario, il susseguirsi delle crisi negli Stati Uniti prima e in Europa poi di fatto dimostrato che questo assioma è
superato: i lavoratori stabilmente impiegati, e talora anche qualificati, possono improvvisamente trovarsi ad
avere  gravi  problemi  di  insufficienza  del  reddito  da  lavoro.  La  pandemia,  l’emergenza economico-sanitaria
derivata dapprima e la cosiddetta “pandemia energetica”, causata dagli effetti della terribile guerra in Ucraina,
hanno ulteriormente e duramente accentuato il problema sotto altri versanti.

VALUTATO CHE

– Nel novembre 2021 è stata presentata una proposta di direttiva europea relativa al salario minimo
all’interno dell’Unione Europea. Tale proposta, passata attraverso il voto della Commissione 
Occupazione e Affari sociali è volta a indicare e stabilire alcuni requisiti di base, necessari per poter 
garantire ai lavoratori un reddito che permetta un livello di vita dignitoso a loro e alle loro famiglie. Si 
tratta di una visione basata sulla Strategia Annuale di Crescita Sostenibile 2021: gli Stati dovranno 
adottare tutte le misure possibili per assicurare condizioni di lavoro eque, sia per evitare l’ampliarsi del 
divario sociale in atto che per impedire il dumping, pratica basata su una competizione al ribasso dei 
costi, che si ripercuote sui lavoratori.

– Nel rispetto del quadro normativo delle singole nazioni, si è quindi ritenuto necessario provvedere a 
salvaguardare un equo stipendio per ciascun lavoratore, nell’interesse dell’intero sistema economico e 
sociale europeo. Sono state proposte due strade per raggiungere questo obiettivo: da una parte un 
salario minimo legale (il livello salariale più basso consentito dalla legge), dall’altra un sistema efficace e 
funzionale di contrattazione collettiva fra i lavoratori e i loro datori di lavoro.



– Visto che nei Paesi (come l’Italia) nei quali un salario minimo legale non esiste, nonostante la copertura 
da parte della contrattazione collettiva sia elevata, vi è una quota importante di persone che lavorano 
senza che siano rispettate le condizioni fissate dai contratti collettivi, è possibile che le due strategie 
vengano implementate congiuntamente.

– Il 14 settembre u.s. il Parlamento europeo ha approvato in via definitiva il regolamento per il salario 
minimo. L’Italia è uno dei sei paesi UE - con Austria, Cipro, Danimarca, Finlandia e Svezia non dotati di 
leggi su questo tema. Si tratta di una norma che punta a garantire un tenore di vita dignitoso: tale 
nuova legislazione, concordata a giugno con il Consiglio d'Europa, intende migliorare le condizioni di vita
e di lavoro di tutti i lavoratori dell'UE e promuovere progressi in ambito economico e sociale.
A tal fine, vengono definiti i requisiti essenziali per l’adeguatezza dei salari minimi garantiti, come 
stabilito dalle leggi nazionali e/o dai contratti collettivi. La legge vuole inoltre migliorare l'accesso 
effettivo dei lavoratori alla tutela garantita dal salario minimo. 

– Il testo è stato approvato con 505 voti favorevoli, 92 contrari e 44 astensioni (votazione finale su 
accordo in prima lettura). La nuova direttiva si applicherà a tutti i lavoratori dell'UE con un contratto o 
un rapporto di lavoro. I Paesi UE, in cui il salario minimo gode già di protezione, grazie ai contratti 
collettivi, non saranno tenuti a introdurre queste norme o a rendere gli accordi già previsti 
universalmente applicabili.  Le nuove norme europee stabiliscono anche regole per controlli e ispezioni 
di subappalti abusivi, lavoro autonomo fittizio e straordinari non pagati. I Paesi UE hanno due anni di 
tempo per adeguarsi alla nuova direttiva.

VALUTATO CHE

- Mentre i lavori procedono a livello comunitario, anche in Italia vengono messe in campo delle azioni legate 
principalmente alla diffusione del lavoro atipico e contrattualmente non sufficientemente tutelato (stagisti, 
tirocinanti, apprendisti, riders, lavoratori di piattaforma, lavoratori in occupazione protetta, a richiesta, 
intermittenti) nel tentativo di ripristinare equità ed un sistema di controllo congiuntamente all’impegno dei 
sindacati nella medesima direzione.

- Presso il Parlamento italiano sono all'esame delle competenti Commissioni alcuni Disegni di Legge, con 
oggetto l'istituzione del salario minimo orario in Italia, per i lavoratori pubblici e privati; si tratta di un lavoro 
che può giovarsi dell’esperienza e degli strumenti dei 21 su 27 Stati UE che già per gennaio 2021 prevedono 
l’entrata in vigore di un salario minimo nazionale.
Secondo i dati Eurostat del 2021, il Paese con il minimo salariale più basso è la Bulgaria (con 332 euro) mentre 
quello più alto è il Lussemburgo (con 2.202 euro). In Italia, come rilevato dall’INPS, 4,5 milioni di lavoratori 
guadagnano meno di 9 euro lordi all’ora mentre 2,5 milioni non arrivano a 8 euro; l'istituzione del salario 
minimo orario consentirebbe di ridurre le disuguaglianze e aumentare il potere d’acquisto dei lavoratori, 
rafforzare la contrattazione collettiva e individuare i contratti leader, in modo da mettere finalmente fine alla 
proliferazione dei CCNL cosiddetti “pirata”, stabilire una soglia di dignità al di sotto della quale nessun contratto
collettivo deve scendere, prevedere un meccanismo di sostegno alle imprese detassando gli incrementi 
retributivi dei CCNL.

- In data 5 dicembre 2023 la maggioranza di centrodestra in Parlamento ha bocciato un emendamento delle 
opposizioni sul salario minimo, perché da Palazzo Chigi la linea dettata è stata quella di sostituire il testo con un 
maxiemendamento che sopprime e soppianta l’introduzione del salario minimo orario di 9 euro con una delega 
al Governo a legiferare entro sei mesi per risolvere il dramma del lavoro povero in Italia.

VALUTATO INOLTRE CHE

- La presente mozione è oggetto di discussione in numerosi Comuni italiani e alcuni di questi, come Livorno (si 
allega la documentazione alla presente), hanno già provveduto a deliberarla favorevolmente



Tutto ciò premesso:
Visto l’articolo 21 dello Statuto comunale

IMPEGNA IL SINDACO E LA GIUNTA

1) A sostenere in sede Anci e, attraverso di essa, in Conferenza Stato-Città, nonché in tutte le sedi 
opportune, di concerto con i sindacati, tutti gli atti e le misure che portino all’istituzione di un salario 
minimo legale per i lavoratori italiani, sia pubblici che privati, portando avanti tutte le necessarie 
iniziative nei confronti del Parlamento volti all’adozione di provvedimenti legislativi tesi a perseguire gli 
obiettivi stabiliti nei trattati dell’UE, cioè tutelare i lavoratori da retribuzioni indebitamente basse;

2) Ad introdurre l'adeguamento per tutti i dipendenti del Comune di Reggio Emilia e per 
coloro che lavoreranno  in un appalto comunale ad un salario minimo di 9 euro l'ora;

3) Ad introdurre, previa necessaria valutazione di conformità con la specifica normativa di settore di cui al 
vigente Codice degli appalti, la precondizione obbligatoria nella stesura del testo di tutti gli appalti 
comunali che tutti i lavoratori che saranno impegnati da coloro che si aggiudicheranno un appalto del 
Comune di Reggio Emilia, dovranno avere un salario minimo di 9 euro l'ora, così come chiesto a 
livello  nazionale dal Partito democratico, dal Movimento 5 Stelle, da Sinistra italiana, da Potere al 
Popolo e da  Unione popolare.

I Consiglieri Comunali
Dario De Lucia, Fabrizio Aguzzoli, Paola Soragni, Gianni Bertucci

Foxit Web
Sottolineato
Reggio Emilia



   

Deliberazione del Consiglio Comunale
n. 253 del 11/12/2023

- Estratto dal processo verbale -

Oggetto:  MOZIONE PRESENTATA  DAI  CONSIGLIERI  SORGENTE,  VECCE  E  GRASSI:  "SOSTEGNO ALLA 
ISTITUZIONE DEL SALARIO MINIMO LEGALE".

L’anno duemilaventitre, il giorno undici del mese di  Dicembre, alle ore 14.55 nella Residenza Comunale di 
Livorno  nella  sala  delle  adunanze  e  contestualmente  in  videoconferenza  mediante  la  piattaforma 
ConsigliCloud, si  è riunito  alla  presenza del  Presidente Pietro  Caruso,  il  Consiglio Comunale,  legalmente  
convocato, in seduta straordinaria.

Assiste il Segretario Generale, Dr. Angelo Petrucciani.

Il Presidente, riconosciuto legale il numero dei Consiglieri presenti in sala consiliare e in collegamento in 
videoconferenza per validamente deliberare, dichiara aperta la seduta.

Come scrutatori vengono designati i sigg.:AGOSTINELLI ELEONORA, SASSETTI IRENE, GHIOZZI CARLO

Al momento della votazione risultano presenti i seguenti Consiglieri:
N. Consigliere N Consigliere

1 SALVETTI LUCA Presente 18 VIVOLI MATTEO Presente

2 CARUSO PIETRO Presente 19 PACINI GIORGIO Presente

3 FENZI PAOLO Presente 20 SIMONI CINZIA  (videoconf) Presente

4 BIANCHI ENRICO Presente 21 PERINI ALESSANDRO Presente

5 AGOSTINELLI ELEONORA Presente 22 GHIOZZI CARLO Presente

6 FERRETTI VALERIO Assente 23 PACCIARDI GIULIA Assente

7 CECCHI FRANCESCA (videoconf) Presente 24 SORGENTE STELLA Presente

8 SEMPLICI CECILIA Assente 25 VECCE LUCA Presente

9 LUCETTI CRISTINA Presente 26 GRASSI LUCIA Assente

10 TOMEI PIERO Presente 27 BARALE VALENTINA Presente

11 NASCA SALVATORE Presente 28 PANCIATICI PIETRO Presente

12 SASSETTI IRENE Presente 29 TROTTA AURORA Presente

13 MIRABELLI FEDERICO Presente 30 VACCARO COSTANZA Assente

14 PRITONI FRANCESCA Assente 31 TORNAR DANIELE Presente

15 MARENGO CAROLINA Assente 32 ROMITI ANDREA Presente

16 DI CRISTO ANGELO Presente 33 DI LIBERTI GIANLUCA Presente

17 LEONE CLAUDIA Presente

                Totale Presenti: 26                         Totale Assenti: 7



IL CONSIGLIO COMUNALE

Vista la mozione in oggetto presentata in data 3 ottobre 2022 dai Consiglieri Stella Sorgente, Luca 
Vecce e Lucia Grassi;

visti  gli  emendamenti  presentati  dalla  Consigliera  Aurora  Trotta  e  visto  l'autoemendamento 
presentato dalla Consigliera Sorgente; 

dato atto che la mozione e l'autoemendamento sono stati illustrati dalla Consigliera Sorgente e che 
gli altri emendamenti sono stati illustrati dalla Consigliera Trotta;

considerato che i proponenti la mozione hanno accolto gli emendamenti proposti dalla consigliera 
Trotta;

ascoltati  gli  interventi  dei Consiglieri  Romiti,  Trotta,  Leone,  Ghiozzi,  Pacini,  Sorgente,  Lucetti, 
tornar, Fenzi, Barale, Romiti, Tomei e Trotta, la replica del Sindaco Luca Salvetti e le dichiarazioni 
di voto dei consiglieri Barale, Simoni, Vivoli, Ghiozzi, Sorgente e Di Liberti;

ritenuto di rinviare per l'illustrazione nel dettaglio della predetta mozione e per gli interventi dei 
Consiglieri e del Sindaco al relativo file audio digitale, registrato per la finalità di cui all'art. 64 del 
Regolamento  del  Consiglio  Comunale,  parte  integrante  del  verbale  della  seduta,  conservato  in 
apposito  archivio,  in  formato  non  modificabile,  presso  l'Ufficio  di  Supporto  del  Consiglio 
Comunale;

visto l'esito della votazione - palese elettronica - dettagliatamente riportata nella tabella allegata 
nella parte dispositiva del presente atto:

DELIBERA

di approvare la mozione nel testo che segue:
   

“Il Consiglio Comunale
Visto che:
Con una risoluzione del dicembre 2020 il Parlamento Europeo ha prospettato scenari futuri 

in  cui  la  polarizzazione  del  lavoro  e  le  forme  di  occupazione  atipiche  sarebbero  aumentate 
principalmente nella fascia più alta e in quella più bassa dello spettro delle competenze. Il Principio 
n. 6 del Pilastro europeo dei diritti sociali imponeva: “i lavoratori hanno diritto a una retribuzione  
equa  che  offra  un  tenore  di  vita  dignitoso.  Sono  garantite  retribuzioni  minime  adeguate,  che  
soddisfino i bisogni del lavoratore e della sua famiglia in funzione delle condizioni economiche e  
sociali nazionali, salvaguardando nel contempo l'accesso al lavoro e gli incentivi alla ricerca di  
lavoro. La povertà lavorativa va prevenuta”.

Se un tempo il fenomeno della povertà lavorativa poteva corrispondere alla condizione di 
disoccupato o precario, il  susseguirsi delle crisi negli Stati Uniti prima e in Europa poi di fatto  
dimostrato  che  questo  assioma  è  superato:  i  lavoratori  stabilmente  impiegati,  e  talora  anche 
qualificati, possono improvvisamente trovarsi ad avere gravi problemi di insufficienza del reddito 
da  lavoro.  La  pandemia,  l’emergenza  economico-sanitaria  derivata  dapprima  e  la  cosiddetta 



“pandemia energetica”, causata dagli effetti della terribile guerra in Ucraina, hanno ulteriormente e 
duramente accentuato il problema sotto altri versanti.

Considerato che:

Nel novembre 2021 è stata presentata una proposta di direttiva europea relativa al salario 
minimo  all’interno  dell’Unione  Europea.  Tale  proposta,  passata  attraverso  il  voto  della 
Commissione Occupazione e Affari sociali è volta a indicare e stabilire alcuni requisiti di base, 
necessari per poter garantire ai lavoratori un reddito che permetta un livello di vita dignitoso a loro 
e alle loro famiglie. Si tratta di una visione basata sulla Strategia Annuale di Crescita Sostenibile 
2021: gli Stati dovranno adottare tutte le misure possibili per assicurare condizioni di lavoro eque, 
sia per evitare l’ampliarsi del divario sociale in atto che per impedire il dumping, pratica basata su 
una  competizione  al  ribasso  dei  costi,  che  si  ripercuote  sui  lavoratori.  Nel  rispetto  del  quadro 
normativo delle singole nazioni, si è quindi ritenuto necessario provvedere a salvaguardare un equo 
stipendio per ciascun lavoratore,  nell’interesse dell’intero sistema economico e  sociale  europeo. 
Sono state proposte due strade per raggiungere questo obiettivo: da una parte un salario minimo 
legale  (il  livello  salariale  più  basso  consentito  dalla  legge),  dall’altra  un  sistema  efficace  e 
funzionale di contrattazione collettiva fra i lavoratori e i loro datori di lavoro. Visto che nei Paesi 
(come l’Italia) nei quali un salario minimo legale non esiste, nonostante la copertura da parte della 
contrattazione collettiva sia elevata, vi è una quota importante di persone che lavorano senza che 
siano rispettate le condizioni fissate dai contratti collettivi, è possibile che le due strategie vengano 
implementate congiuntamente.

Il 14 settembre u.s. il Parlamento europeo ha approvato in via definitiva il regolamento per il 
salario minimo. L’Italia è uno dei sei paesi UE - con Austria, Cipro, Danimarca, Finlandia e Svezia 
- non dotati di leggi su questo tema. Si tratta di una norma che punta a garantire un tenore di vita 
dignitoso:  tale nuova  legislazione,  concordata  a  giugno  con  il  Consiglio  d'Europa,  intende 
migliorare le condizioni di vita e di lavoro di tutti i lavoratori dell'UE e promuovere progressi in 
ambito economico e sociale. A tal fine, vengono definiti i requisiti essenziali per l’adeguatezza dei 
salari minimi garantiti, come stabilito dalle leggi nazionali e/o dai contratti collettivi. La legge vuole 
inoltre migliorare l'accesso effettivo dei lavoratori alla tutela garantita dal salario minimo. Il testo è 
stato approvato con 505 voti favorevoli, 92 contrari e 44 astensioni (votazione finale su accordo in 
prima lettura). La nuova direttiva si applicherà a tutti i lavoratori dell'UE con un contratto o un 
rapporto di lavoro. I Paesi UE, in cui il salario minimo gode già di protezione, grazie ai contratti  
collettivi,  non  saranno  tenuti  a  introdurre  queste  norme  o  a  rendere  gli  accordi  già  previsti  
universalmente  applicabili. Le  nuove  norme  europee  stabiliscono  anche  regole  per  controlli  e 
ispezioni di subappalti abusivi, lavoro autonomo fittizio e straordinari non pagati. I Paesi UE hanno 
due anni di tempo per adeguarsi alla nuova direttiva.

Valutato come:

Mentre i lavori procedono a livello comunitario, anche in Italia vengono messe in campo 
delle  azioni  legate  principalmente  alla  diffusione  del  lavoro  atipico  e  contrattualmente  non 
sufficientemente  tutelato  (stagisti,  tirocinanti,  apprendisti, riders,  lavoratori  di  piattaforma, 
lavoratori in occupazione protetta, a richiesta, intermittenti, nel tentativo di ripristinare equità ed un 
sistema di controllo congiuntamente all’impegno dei sindacati nella medesima direzione.

Valutato inoltre come:



Presso il Parlamento italiano siano quindi all'esame delle competenti Commissioni alcuni 
Disegni  di  Legge,   con oggetto l'istituzione  del salario  minimo orario in Italia,  per i  lavoratori 
pubblici e privati; si tratta di un lavoro che può giovarsi dell’esperienza e degli strumenti dei 21 su 
27 Stati UE che già per gennaio 2021 prevedono l’entrata in vigore di un salario minimo nazionale. 
Secondo i dati Eurostat del 2021, il Paese con il minimo salariale più basso è la Bulgaria (con 332 
Euro) mentre quello più alto è il Lussemburgo (con 2202 Euro). In Italia, come rilevato dall’INPS, 
4,5 milioni di lavoratori guadagnano meno di 9 euro lordi all’ora mentre 2,5 milioni non arrivano a 
8  euro;  l'istituzione  del  salario  minimo  orario  consentirebbe  di  ridurre  le  disuguaglianze  e 
aumentare il potere d’acquisto dei lavoratori, rafforzare la contrattazione collettiva e individuare i 
contratti leader,  in  modo  da  mettere  finalmente  fine  alla  proliferazione  dei  CCNL  cosiddetti 
“pirata”,  stabilire  una  soglia  di  dignità  al  di  sotto  della  quale  nessun contratto  collettivo  deve 
scendere, prevedere un meccanismo di sostegno alle imprese detassando gli incrementi retributivi 
dei CCNL.

In  data  5  dicembre  2023  la  maggioranza  di  centrodestra  in  Parlamento  boccia  un 
emendamento delle opposizioni sul salario minimo, perché da Palazzo Chigi la linea dettata è stata 
quella di sostituire il testo con un maxiemendamento che sopprime e soppianta l’introduzione del 
salario minimo orario di 9 euro con una delega al governo a legiferare entro sei mesi per risolvere il  
dramma del lavoro povero in Italia.

Tutto ciò premesso e considerato

Impegna il Sindaco e la Giunta

• A sostenere in sede Anci e, attraverso di essa, in Conferenza Stato-Città, nonché in tutte le 
sedi opportune, di concerto con i sindacati, tutti gli atti e le misure che portino all’istituzione 
di un salario minimo legale per i lavoratori italiani, sia pubblici che privati, portando avanti 
tutte le necessarie iniziative nei confronti del Parlamento volti all’adozione di provvedimenti 
legislativi tesi a perseguire gli obiettivi stabiliti nei trattati dell’UE, cioè tutelare i lavoratori 
da retribuzioni indebitamente basse;

• Ad introdurre l'adeguamento per tutti i dipendenti del Comune di Livorno e per coloro che 
lavoreranno in un appalto comunale ad un salario minimo di 9 euro l'ora;

• Ad introdurre,  previa necessaria  valutazione di conformità  con la specifica normativa di 
settore di cui al vigente Codice degli appalti, la precondizione obbligatoria nella stesura del 
testo di tutti gli appalti comunali che tutti i lavoratori che saranno impegnati da coloro che si 
aggiudicheranno un appalto del Comune di Livorno, dovranno avere un salario minimo di 9 
euro l'ora, così come chiesto a livello nazionale dal Partito democratico, dal Movimento 5 
Stelle, da Sinistra italiana, da Potere al Popolo e da Unione popolare.”



La votazione offre il seguente risultato:

N. Consigliere N Consigliere

1 SALVETTI LUCA Favorevole 18 VIVOLI MATTEO Favorevole

2 CARUSO PIETRO Astenuto 19 PACINI GIORGIO Favorevole

3 FENZI PAOLO Favorevole 20 SIMONI CINZIA (videoconf) Favorevole

4 BIANCHI ENRICO Favorevole 21 PERINI ALESSANDRO Contrario

5 AGOSTINELLI ELEONORA Favorevole 22 GHIOZZI CARLO Contrario

6 FERRETTI VALERIO  Assente 23 PACCIARDI GIULIA   Assente

7 CECCHI FRANCESCA (videoconf) Favorevole 24 SORGENTE STELLA Favorevole

8 SEMPLICI CECILIA   Assente 25 VECCE LUCA Favorevole

9 LUCETTI CRISTINA Favorevole 26 GRASSI LUCIA   Assente

10 TOMEI PIERO Favorevole 27 BARALE VALENTINA Favorevole

11 NASCA SALVATORE Favorevole 28 PANCIATICI PIETRO Favorevole

12 SASSETTI IRENE Favorevole 29 TROTTA AURORA Favorevole

13 MIRABELLI FEDERICO Favorevole 30 VACCARO COSTANZA   Assente

14 PRITONI FRANCESCA  Assente 31 TORNAR DANIELE Favorevole

15 MARENGO CAROLINA  Assente 32 ROMITI ANDREA Contrario

16 DI CRISTO ANGELO Favorevole 33 DI LIBERTI GIANLUCA Contrario

17 LEONE CLAUDIA Favorevole

Totale Votanti: 25

Totale Favorevoli: 21
Totale Contrari: 4
Totale Astenuti: 1

E  pertanto,  con  il  risultato  di  cui  sopra  –  accertato  e  proclamato  dal  Presidente  con  l'assistenza  degli 
scrutatori – la mozione relativa all'oggetto è approvata.



Letto, approvato e sottoscritto digitalmente:

     
     Il Presidente del Consiglio Il Segretario Generale
          Pietro Caruso Angelo Petrucciani




